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È passato un anno, nel momento in cui scrivo, dalla scomparsa di Aldo Luigi 
Prosdocimi (Este 1 dicembre 1941 - Este 12 agosto 2016), un periodo necessario 
anche se non sufficiente per alleviare il dolore della perdita di un grande Maestro 
e ripensare serenamente alla sua figura umana e scientifica. Da quell’agosto 2016 
sono usciti, a mia conoscenza, quattro ricordi da parte dei colleghi e tre giornate 
di studi in sedi che ricordano le tappe della sua carriera accademica (Firenze, 
Gubbio, Padova) senza contare il recente convegno dell’Istituto Veneto (novembre 
2017). Dunque molto è già stato detto sulla sua formazione, sui ‘filoni’ della sua 
ricerca, sulla sua importanza per lo studio dei testi, sulla linea che vi ha impresso 
e non ultimo sulla sua imponente bibliografia, che vanta più di 300 pubblicazioni 
e ben 8 monografie, con commenti per aree e ambiti di studio. 

Io vorrei ricordare Aldo concentrandomi sul tema ‘Roma’, cui ha dedicato una 
parte importante delle sue ricerche, perché lo ritengo esemplificativo dei suoi saperi 
e soprattutto del suo metodo di studio e lavoro poi trasmesso ad allievi e scolari, 
me compresa. 

Tema trasversale che coinvolge la linguistica comparativa e storica in tutte le 
sue articolazioni, problemi di diritto e di storia delle religioni, di storia ‘tout court’ 
(per cui rivendicava il dovere di trattarla pur non essendo la sua professione 
accademica), di epigrafia e soprattutto di linguistica testuale. Tutti aspetti che sono 
presenti anche negli altri suoi lavori dedicati all’intera gamma di lingue presenti 
nell’Italia antica, anche non indoeuropee, fino a convergere nella summa della sua 
produzione con gli ultimi tre volumi sulle Tavole Iguvine e il volume postumo 
sulla tradizione giuridica e le sue ‘forme’ della Roma ‘arcaicissima’, una raccolta 
di scritti in cui riprende alcuni temi con inserzione di parti inedite (‘Forme di lingua 
e contenuti istituzionali nella Roma delle origini’). 

Il latino arcaico era uno dei grandi amori di Aldo, nel cassetto aveva una 
monografia dedicata al cippo del foro e centinaia di pagine sull’iscrizione di 
Dueno: li teneva pronti per quando avesse avuto tempo, potremmo dire che, come 
tutte le cose che piacciono molto, pregustava il momento di finirle sapendo di 
averle lì a portata di mano, quasi pronte….. 

Giovanna Rocca 
 
RICORDO DI ALDO L. PROSDOCIMI
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Sulla Roma delle origini ha scritto pagine illuminanti, unendo, secondo il suo 
modo di procedere, i dati linguistici, filologici, storici e antiquari: ne esce un quadro 
complesso ma chiaro nei suoi tratti. Per dare un ordine ai suoi scritti sparsi (titolo 
fra l’altro di una raccolta di scritti che l’aveva particolarmente reso felice) bisogna 
partire a monte dal nome ‘Roma’ (l’onomastica! Uno dei suoi tanti interessi) e da 
quello del suo fondatore Romolo perché il nome proprio, sosteneva, è indicatore 
di storia-Geschichte divenuta storia-Erzählung. Analizzando le fonti e soprattutto 
Festo, che conosceva benissimo - e in cui si compiaceva spesso di ritrovare traccia 
dell’opera originale di Verrio Flacco mostrando il suo côté filologico nell’iden -
tificare-ricostruire la disposizione dei lemmi-, accanto a Paolo, a cui invece 
rimproverava, nel suo lavoro di epitomatore, di distorcere spesso il senso di quanto 
voleva dire Festo, vi trova un evidente disaccordo e troppe etimologie, il che lo 
porta a concludere: “la varietà di “etimologie” dice che NON c’era “etimologia”, 
cioè che il nome di Roma rappresentava un problema già per gli antichi: si è 
prossimi al “nome segreto” o al NON-NOME, o a un NOME DIVERSO da Roma”. Gli 
indizi, secondo Prosdocimi, sono sufficienti per quest’ultima: l’esistenza di una 
Porta Romanula all’interno di Roma (e non all’esterno come sarebbe da aspettarsi 
per una porta d’ingresso a Roma), l’assenza di Roma dalla lista dei populi Albenses, 
i Quirites delle formule poi sostituito da Romani, confermerebbero la preesistenza 
di un microtoponimo Roma (nell’VIII sec. = una località vicina o uguale al Foro 
romano) passato allo status di toponimia giuridica solo quando mutano le 
condizioni sociali e politiche e si arriva al nome politico ‘Roma’. Credo di vedere 
in questo il risultato delle letture di un ‘grandissimo’ del passato, B.G. Niebuhr, 
che come tutti “I Grandi errano, ma a differenza degli altri non errano senza 
motivo; pertanto, spesso se non sempre, è da riflettere sui motivi di tali errori”: 
l’aver posto un *Quirium rivela, nello studioso, l’esigenza di un toponimo, para-
toponimo o poleonimo, a prescindere dalla forma, che individua una comunità 
secondo il suo status istituzionale e/o ideologico. 

Prosdocimi avvertiva la difficoltà tra il ‘mostrare’ e il ‘dimostrare’ richiesta 
dall’argomento e attribuiva ad un suo errore di esposizione l’aver privilegiato il 
secondo a discapito del primo, cosa che aveva provocato tiepide, se non nulle, 
reazioni nel pubblico intervenuto al Convegno del 1995. 

Il nome di Romolo è trattato in più riprese e in profondità privilegiando sempre 
la morfologia, dotata di una struttura formale in un certo modo più oggettiva di 
una struttura semantica, con uno sguardo alla parte fonetica che ne condiziona la 
riconoscibilità. Analizzando la struttura del nome, composto dal suffisso -lo- (roma 
+ -lo- > romelos > Romulus), di cui si evince un valore di ‘appartenenza a’, 
funzionalizzato anche nei diminutivi e utilizzato per etnici, bisogna rovesciare la 
prospettiva: è Romolo che viene nominato ‘il romano’ quando Roma acquista quel 
nome con valore giuridico e politico che non poteva avere al momento della sua 
fondazione. Il Romolo ecista di VIII secolo non può dunque aver avuto questo 
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appellativo e non può essere di origine etrusca, di qui parte la suggestiva ipotesi (a 
cui teneva molto) di dare una identità storica a Romolo in Host(i)us Hostilius, (e 
in parallelo a Tito Tazio quella di Mettius Curtius) che, presentato nelle fonti come 
uno dei comandanti dell’esercito di Romolo, ne è quasi una duplicazione nelle 
azioni e nei fatti. Prosdocimi, a riprova dell’importanza di questo personaggio, ne 
ha inserito il nome nel dossier latino di hostis < *ghosti- ‘straniero = ospitato’ 
evidenziando in Hostius (la variante Hostus qui è irrilevante perché il processo 
derivazionale in indoeuropeo conosce tanto formazioni in -io- quanto in -o-) una 
posizione sociale ‘alta’ o una preminenza gerarchica come “colui che è, o che sarà, 
in posizione sociale tale da poter essere ‘ospite-ospitante-garante di stranieri-
ospiti’”. 

La lista canonica dei sette re dal 753 al ± 509 a.C. con successione non regolare 
entro la stessa gens ma alternata di generazione e avvenuta spesso dopo atti di 
violenza, anche per mano del successore, è messa in parallelo con la medesima 
situazione dei documenti ittiti risalente all’Antico Regno. Se sotto la figura di 
Romolo è da vedere Hostus Hostilius anche in questo caso l’alternanza successoria 
sarebbe rispettata. 

La struttura sociale di questo primo periodo continua nel secondo Curia, 
Quirites e il ‘sistema di Quirinus’ (Populus Quiritium Quirites II, 1996) in cui si 
identifica una struttura a *co-wiria in contrapposizione alla precedente con struttura 
a patres di eredità indoeuropea, che si affaccia con Romolo, si consolida con Numa 
e si dissolve con l’avvento dei reges etruschi. I *co-wiri- > Quiri-tes nella formula 
originale * Populus Quiritium Quirites hanno valenza di quasi etnico e designano 
i cittadini della comunità di riferimento presenti nelle formule quali ius Quiritium 
e plorare fidem Quiritium. Quello che è chiamato “sistema di Quirino” implica un 
collegamento “a porte e pas saggi di valico di un limite entro cui sta territorialmente 
l’istituzione politica dei co-wiro, la co-wiria poi curia” e la sua importanza si vede 
in Portunus (: porta) e nel flamen Portunalis, in Ianus (Curiatius) (: ianua), ‘la 
personificazione della porta’, e per contrasto nella ‘vecchia’ Hora Quirini ‘la 
personificazione del ‘circuito’ derivante da una radice *gher- da cui anche co-horti- 
e hortus nella prospettiva di P. F. 91 L hortus apud antiquos omnis villa dicebatur, 
quod, ibi, qui arma capere possint, orirentur (villa < *w(e)ik-s-la- collegato a 
vīcus). La corrispondente forma di lessico legata a Hora è, fino ad oggi, perduta; 
è lo stesso caso che si verifica per Consus che ha figura divina assestata ma perdita 
della base lessicale, e questa è una delle possibilità considerate all’interno della 
formulazione della Teologia del Nome-Atto. *hora e curia ma soprattutto la coppia 
Hora Quirini e Virites Quirini, spiegano la complessa saga degli Horatii e Curiatii, 
che nei nomi (derivati in -to- da basi in -a- + -i/jo- per formare un gentilizio o 
meglio uno pseudo-gentilizio) e nei fatti ne sono l’espressione: se sotto questo 
episodio va visto un rito iniziatico sia di giovani guerrieri (uomini) sia di donne 
‘pronte per il matrimonio’ si spiega perché un Horatius uccida la sorella colpevole 



312 G. ROCCA

di immaturo amore ad sponsum; questa interpretazione è essenziale per sciogliere 
i problematici tigillum sororium e la lex horrendi carminis. Su questa è tornato più 
volte, insistendo sulla trasparenza dei nomi, la confezione della storia e 
dell’intreccio nella “(ri)distribuzione dei singoli TEMI DI SENSO” (penso strutturale) 
tra il pater rispetto al rex, il rex e la lex, peraltro già esistente, la provocatio ad 
populum, istituzione ancora permanente in età repubblicana ma con l’invocazione 
ai Quirites. 

Quirinus associato etimologicamente a Quirites (*co-wirī-nus), il dio del -
l’‘insieme degli uomini’, che dà il suo nome al Quirinale, declina col decadere del 
sistema e diventa un dio del passato nobilitante e nobilitato; se occupa il terzo posto 
nella triade, questo non è giustificabile in base alla teoria duméziliana ma perché 
è il terzo in ordine storico dopo Jupiter e Mars che preesistono, perciò Quirinus 
non è un dio guerriero ma come divinità della comunità è dio et civile et guerriero. 

I riflessi linguistici del passaggio da una Roma albano-pre-romulea-romulea 
con pater = dux et princeps, patronimico e formula binomia facoltativa rispetto 
alla Roma numana/sabina con gens e nomen, poi gentilicium di liberi (= filii 
affrancati dal pater), sono evidenti nell’etimologia di paricidas per cui un pater 
che uccide un filius, non più famelos ma liber, si configura come ‘colui che uccide 
un pari’ cioè come un normale omicida e per via morfologica spiegano hosticapas 
e damnas, pertinenti ad un determinato ambiente giuridico, che sono inquadrati 
come temi maschili in -a poi rideterminati con -s, innovazione morfologica di 
epoca numana. Nella Roma dei Quirites, hosticapas è ‘ricettore di stranieri’ non 
captor di stranieri mentre damnas ‘individuo giuridicamente soggetto a un debito 
da assolvere’ come forma giuridica non banale entra nel corpus di leggi in cui 
trovano posto i primi due. Appartiene a questo periodo la storia di populus che da 
‘esercito di leva’ diventa ‘populus = totalità dei cittadini’ e questa evoluzione 
trascina con sé la figura del magister populi operandone la scomparsa a favore del 
dictator vista secondo la sua logica del ‘prima’ e ‘dopo’: il nodo cruciale non è il 
momento di passaggio di significato ma l’arco di tempo durante il quale i due 
hanno convissuto e qui entra in gioco la reificazione storica: la riforma centuriata 
attribuita a Servio Tullio nel VI secolo. 

Sui testi di questo primo periodo, l’iscrizione (pubblica) sul cippo del Foro e 
quella (privata, da giustificare a quale livello, soprattutto nel contrasto delle forme 
scrittorie con l’iscrizione sul cippo) sul vaso di Dueno, ma soprattutto sul primo, 
ha posto dei paletti per l’interpretazione, come misura precauzionale - quasi un 
monito per non cadere nell’errore di lavorare sulla proiezione di un testo che esiste 
solo nella visione interpretativa del singolo studioso - che si affiancano a una serie 
di domande che, pur senza una risposta verificabile, sono la base di partenza per 
un inquadramento storico e cronologico. 

Si parte perciò dal risvolto pratico: perché il cippo si presenta così? Quali sono 
le cause della sua rottura e copertura? Partendo astrattamente da un periodo 
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compreso tra un ante quem all’instaurarsi di Tarquinio di Demarato (o prima?) e il 
509, circa quem dei reges exacti, con una buona analisi psicologica sulle caratte -
ristiche dei re etruschi, conclude che solo l’atteggiamento di Tarquinio il Superbo 
può aver causato la damnatio memoriae del /dei suo/suoi predecessori conclusosi 
con l’operazione di ‘pio recupero’ paragonata alla ‘colmata persiana’. 

IL metodo da seguire, fondamento per l’analisi di ogni tipo di testo, è prima di 
tutto il ‘rispetto del testo’, cioè un lavoro senza forzature sul testo che si ha a 
disposizione, privo di quelle integrazioni alla ‘Goidanich’ per cui aveva una vera 
avversione, soprattutto combinata alla sua interpretazione globale perché non era 
coerente e non aveva logica: se, come diceva, i testi sono fondamenti ma è la loro 
interpretazione che li trasforma in entità significanti e dunque bisogna tener conto 
e valutare tutte le interpretazioni, sia nel positivo che nel negativo, qui mancava la 
materia prima perché tutto era basato sulla fantasia. 

E ancora una volta le domande da porsi prima di iniziare: ‘quando, come, dove 
e perché si forma si forma un testo’, che a volte potranno non avere risposte precise 
ma contribuiranno a delineare un possibile scenario. Per il Cippo si deve partire 
dalle singole forme e da una generica presupposizione di testualità giuridica per 
di più esposta al pubblico (con il problema della visibilità e riconoscibilità delle 
‘lettere greche’ di cui parlano le fonti, da cui alcune considerazioni sui ‘Libri di 
Numa’ per i quali era molto scettico): come si colloca tra i due poli delle leges e 
dello ius pontificale interpretato alla luce di fini politici al punto che la sua 
esposizione al pubblico, attuata secoli dopo da Appio Claudio, costituisce un 
attacco all’oligarchia senatoria? La temperie sociopolitica burrascosa tra rex 
tyrannos e oligarchia coesiste già nelle fasi pertinenti al Cippo e deve entrare nel 
contesto storico e culturale. E ancora l’insegnamento, uno dei primi che ho ricevuto 
lavorando sulle iscrizioni umbre, della necessità di un controllo autoptico: 
Prosdocimi ne ha effettuate due sul Cippo, l’ultima nel 2010, di cui ricordava le 
condizioni climatiche di una estate romana particolarmente afosa e gli “esercizi 
ginnici che la mia età non permette” ma compensava dicendo che l’originale offre 
“quel ‘non-so-che’ in più (e non è poesia)” ma invece lo era, o meglio, era 
l’emozione provata da chi di noi ha visto il cippo nella sua collocazione originaria. 
Quello che si augurava nel 2010 e cioè che il futuro avrebbe permesso di più, non 
tanto sulla lettura quanto per una più alta qualità di fotografie adeguate alle tecniche 
moderne, si è avverato: grazie all’accordo stretto con la Soprintendenza ai Beni 
Archeologici, abbiamo potuto partecipare, invitate da Patrizia Fortini, ad un evento 
straordinario quale la scansione al laser 3D ad altissima definizione del Cippo del 
Foro nell’ambito di un progetto volto all’acquisizione di volumetria tridimen -
sionale, documentazione video-fotografica ad altissima risoluzione e mappatura 
digitale dell’area. 

Sulla forma esed del cippo tenne a Milano una lezione per il dottorato in Storia 
linguistica del Mediterraneo antico di cui ricordiamo l’entusiasmo per aver sciolto 
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un problema non da poco: sosteneva che non poteva trattarsi altro che di un esset 
con -d da -t secondaria e mancata notazione della geminata, perché erit al posto 
della forma sintattica richiesta da una lex, cioè estod, sarebbe stato impensabile. 
Le conseguenze sarebbero state ‘di capitale importanza’, espressione che gli 
piaceva spesso usare: escludeva qualsiasi altra integrazione di ]akros, riduceva le 
proporzioni della lacuna e soprattutto ammetteva solo ed esclusivamente una 
‘protasi’ convalidata dal quoi iniziale. 

In occasione della sua uscita dal ruolo, M. Negri ed io avevamo preparato un 
articolo sull’incipit dell’iscrizione in cui, coadiuvata dai dati linguistici messi a 
disposizione dal collega, invece di fare mia l’ipotesi di Aldo, avevo ripreso la via 
‘erit’ ma anche questo faceva parte del rapporto Maestro ~ Allievo: come ci 
raccontava, spesso aveva discusso con il suo Maestro, Giacomo Devoto, e aveva 
sostenuto tesi contrarie. 

Sull’iscrizione di Dueno sentiva di aver dato una lettura quasi definitiva nel suo 
lavoro del 1979 con premesse interpretative mantenute anche nella Roma 
‘tarquinia’ nella lingua del 2010 in cui aveva ribadito la qualità di alto, se non 
altissimo, livello della lingua - una varietà di latino-romano di ± 580-570 a.C. con 
possibili (poi negate) inferenze sabino-romane data la localizzazione al Quirinale- 
importante per il contesto socioculturale delineato per uirco che non ammette una 
uirco qualunque, insensibile a offerte pecuniarie, ma LA uirco cioè la Fortuna di 
Servio con la quale il singolo “ha un rapporto contrattuale, sia pure anomalo tra 
l’affidarsi totale e il restare autonomo; l’implicazione è che il rapporto contrattuale, 
comunque posto, implica un ‘pagare’: è il pakari di dueno?” e che Toitesia (dativo 
e non genitivo) se coreferente con uirco fosse una sua qualifica. 

È un dato di fatto che il suo modo di scrivere ha lasciato una traccia evidente 
nei lavori di noi che lo abbiamo letto e studiato: sono ormai entrati dal lessico 
prosdocimiano termini come epochè, il novum e il notum, in una dinamica tra i 
due, la simia di un sistema a proposito dell’indeuropeo ricostruito, la pars 
construens e destruens come base di partenza di qualsiasi lavoro, alternanti nella 
posizione a secondo della necessità del dettato, un explanandum per qualsiasi 
fenomeno da spiegare che se explanatum diventi a sua volta explanans per altre 
sezioni o aspetti del testo analizzato, la scrizione, ultima entrata, per definire nelle 
Tavole iguvine una sequenza lineare per la lingua ma non per la successione delle 
cose-azioni, insieme ad un modo di procedere estremamente analitico nel costruire 
ipotesi anche e soprattutto in mancanza di spiegazioni poiché è importante 
comunque dire perché un tal fenomeno non può essere così. E ricordo anche alcuni 
suoi modi di commentare, giustificare o inquadrare alcune caratteristiche personali 
legandole alla provenienza geografica: di Mario Negri metteva in rilievo la 
‘piemontesità’, di me, la ‘milanesità’ che spaziava dalla mia pronuncia delle vocali 
aperte a fatti più spiccioli di vita quotidiana, di altri la ‘sicilianità’ a proposito della 
discrezione ed estrema riservatezza. 
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La sua eredità non riguarda solo il metodo di lavoro o al limite l’uso di un certo 
lessico ma ci è stata distribuita, come fanno i padri attenti al benessere del futuro 
dei figli, nel corso degli anni in cui l’abbiamo frequentato, non solo con proposte 
di lavoro ma col renderci partecipi delle sue idee e soprattutto trasformando 
qualsiasi conversazione sugli argomenti più disparati in una vera lezione.
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